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L’animo umano ha sete di bellezza.
(Edouard André, L’art des Jardins. Traité général de la 
composition des parcs et jardins, 1789)
Sorprende come culture e tradizioni diverse nel cor-
so della storia della civiltà umana abbiano sentito la 
stessa primordiale esigenza di immaginare prima, e 
ri-creare poi, un luogo della felicità individuato nel 
giardino (il giardino dell’Eden), dove vegetazione ri-
gogliosa, frutti, profumi, acque limpide zampillanti 
e in generale altre bellezze naturali, potenziano e fe-
condano l’animo umano. 
Astraendo dal topos ‘giardino’ ritroviamo una pri-
mordiale umana necessità nel costruire un dialogo 
con la natura e suoi elementi e nel tentare di ricon-
durli sempre più prossimi ai luoghi costruiti che abi-
ta l’uomo. Come se non esistesse ‘abitare’ appunto, 
senza questa prossimità al ‘verde’ e alla natura, per 
quanto addomesticata. La sete di bellezza, come ri-
corda Edouard André, non è però la semplice ricerca 
del piacere, bensì qualcosa di più elevato, che incita 
alla produzione di cose belle. 
Il giardino, primordiale struttura verde, dentro 
o fuori la città, è luogo del bello, modalità di crea-
re un abitare con la natura ed anche luogo di iden-
tità e della memoria. Ne sono testimonianza i giar-
dini di Teheran di cui ci raccontano, in questo nume-
ro di Ri-Vista, Homa Irani Behbahani, Rita Micarelli, 
Fakhri Khosravi. 
Contributo alla ricerca del bello e della natura, il te-
ma del greening della città, dal giardino al parco, dai 
giardini pensili babilonesi agli edifici verdi come l’A-
cros building di Ambasz o ancora al Ricardo Bofill 
Studio, ha avuto prolifici e ciclici ricorsi storici, densi 
soprattutto a partire dalla crisi dell’organismo urba-
no. Tema fondativo del dibattito culturale dell’urba-
nistica moderna, ha raccolto visioni più o meno uto-
pistiche e radicali, oltre a sperimentazioni pratiche, 
che hanno solcato il tema dell’intrusione della na-
tura nello scenario urbano, o viceversa dell’impianto 
di nuclei insediativi nel ‘verde’. Diverse sono le espe-
rienze di lavoro, teorie e realizzazioni (orientate al-
la città densa o alla città estensiva) tese essenzial-
mente alla formulazione di paesaggi senza cesu-
ra tra artificio e natura. Ricordiamo le Garden city, la 
Ville Verte di Le Corbusier e le capitali verdi, oltre al-















che, dal bosco verticale di Boeri, alla Vegetal city di 
Luc Schuiten, che approdano ad una ‘verde’ visione 
estetica ambientale.
Talvolta alcune modalità di greening, corrono il ri-
schio di confondere soluzioni utili all’arricchimento 
delle qualità paesaggistiche e all’incremento dell’ef-
ficienza ecologica dell’organismo urbano, con sem-
plici sistemi di vegetalizzazione o colonizzazione 
vegetale, ma è certo che le sperimentazioni tecni-
co botaniche, ad esempio quelle relative al giardino 
verticale di Patric Blanc, hanno permesso l’introdu-
zione di nuove soluzioni utili a riconfigurare il pae-
saggio urbano, oltre che a migliorare le prestazioni 
(energetiche e/o di benessere psicologico) dei sin-
goli edifici. Altre proposte recenti giungono da con-
testi più estranei alla nostra visione europea del-
la città. Dall’‘agopuntura urbana’ applicata a Cu-
ribita da Lerner, alle ipotesi di Green City dell’archi-
tetto vietnamita Vo Trong Nghia, sino ad arrivare a 
proposte alternative che invadono ambiti discipli-
nari diversi quali la Vertical farm, l’Urban Agricoture, 
o Agro-Housing e Urban-Farming, o Urban rooftop 
farming, ma che aprono ulteriori scenari di riferi-
mento per il progetto di paesaggio. 
Di fronte a questo fermento di proposte il presente 
numero di Ri-Vista apre la discussione sulle nuove 
modalità espressive offerte alla disciplina dai pro-
cessi di greening della città. 
Andando oltre una visione del verde in città essen-
zialmente ‘di facciata’ e superando i modi aggra-
ziati di integrare la natura nell’ambiente costrui-
to, volgiamo l’attenzione ad attitudini progettuali 
che tengono conto della fisiologia e della resilienza 
dell’organismo urbano, che spostano il ragionamen-
to dalle metafore verdi, alle logiche di funzionamen-
to ecosistemiche, alla capacità di autoregolazione, 
di autoproduzione delle risorse, di rigenerazione di 
luoghi degradati e in abbandono oltre che alla fun-
zione pedagogica e sociale. In altri termini un gree-
ning concorrente ad incrementare la Carrying Capa-
city della città, luogo in cui ormai oltre due terzi della 
popolazione mondiale vive e intende vivere nei pros-
simi decenni (i valori sono destinati ad aumentare); 
ossia in grado di incrementare la capacità di un am-
biente di sopportare una determinata popolazione, 
fornendo cibo, acqua, habitat. 
Riportiamo di seguito alcuni dei portati del gree-
ning, senza pretesa di esaustività, supportati da 
una schematizzazione che, se pure a rischio di qual-
che semplificazione, può aiutare la comprensione 
delle diverse declinazioni del tema. 
Greening. Igiene urbana e salute
La letteratura è ricca di nozioni riferite alle funzio-
ni del verde urbano in relazione all’igiene urbana svi-




ria urbani (dalla metà del XIX secolo), nati in rispo-
sta al degrado degli ambienti urbani sempre più in-
salubri e fuori controllo generati dalla rivoluzione in-
dustriale. Il contributo offerto, in una sorta di noti-
zia dal passato, da Gabriele Corsani riporta in luce 
il dibattito apertosi a fine Ottocento in Inghilterra, 
Francia e Germania, relativamente ai tetti verdi, da 
trasformare in giardini pensili, in nome di una nuo-
va Babilonia. In particolare Corsani ricorda la pubbli-
cazione di Richardson Upper and Lower London del 
1887. Un testo in cui si prefigura un sistema di tetti 
giardino collegati da ponti sospesi, che potevano di-
ventare percorsi verdi in quota, utili sia alla depura-
zione dell’aria dallo smog (come auspicava il Movi-
mento sanitario) che ad altri servizi aggiuntivi (pas-
saggio di linee elettriche, punti di ancoraggio per 
pompe antincendio, etc). 
Nella prospettiva di una vita urbana più sana si inse-
risce anche il contributo di Farinella e Dorato. Il sag-
gio ci informa circa il modello e le pratiche della Cit-
tà Attiva, tesa a promuovere forme di mobilità atti-
va, in grado di contrastare alcuni dei rischi della con-
temporaneità urbana come la sedentarietà. 
Un sistema di spazi pubblici lineari e puntuali (le 
strade, i marciapiedi, le piazze, i parchi e i giardini e 
così via) costituiscono nell’ottica della Citta Attiva, 
gli elementi di supporto dell’attività motoria quoti-
diana, necessaria per il benessere psico-fisico. Le oc-
casioni si sono anche moltiplicate in una città fram-
mentata e dilata come quella contemporanea, do-
ve i residui di spazi aperti nei contesti urbani si so-
no moltiplicati. La prospettiva della Città Attiva of-
fre appunto possibilità di occupazione e progetto di 
questi spazi residuali, ampliando le categorie pro-
gettuali del paesaggista con ulteriori punti di vista. 
In questo senso la trama del greening, è prima anco-
ra che rete di connessione ecologica, sistema di re-
lazioni fisiche rivolta alla costruzione di luoghi per la 
socialità per la pratica sportiva, il gioco, e la mobili-
tà, in nome di una ‘più ampia fruibilità sociale’ del-
la città.
Greening. Impalcatura verde. Servizi ecosistemici, 
reti e relazioni
Il verde in città può costituire ormai una sorta di im-
palcatura tridimensionale grazie alla sua crescita 
nella terza dimensione su per colonne (Burle Marx), 
su pareti, su architetture (Patric Blanc) o persino 
su grattacieli (Woha Architects – Oasis Hotel). Sia-
mo ormai oltre la dimensione dell’albero. Il gree-
ning della città, può contribuire a riqualificare la cit-
tà funzionando da struttura portante di interazio-
ni di processi, in termini fisici, ecologici e psicologici. 
Immaginiamo una impalcatura o infrastruttura co-
stituita da sistemi naturali in grado di fornire in bre-
















Fig. 1 — Grant Plaza State Island 
(foto di Emanuela Morelli).
Fig. 2 — Highline 
(foto di Emanuela Morelli).
tizzano Paola Sabbion e Giorgia Tucci nel loro contri-
buto, ricordiamo: 
il miglioramento del microclima, della qualità dell’a-
ria e della gestione delle acque meteoriche (special-
mente in relazione ai fenomeni collegati al cambia-
mento climatico); […] contribuire alla produzione ali-
mentare, all’aumento della biodiversità, alla pro-
duzione di energia e biomassa, nonché al contra-
sto delle disparità sociali ed economiche. (Benedict 
e McMahon, 2001) 
Non solo. Sono servizi ecosistemici anche il wel-
lness, la qualità della vita ed il benessere psico-fisi-
co, che chiama in causa quella dimensione proget-
tuale del greening che permette di dare riconoscibi-
lità agli spazi urbani. In altri termini, servizi cultura-
li, di qualificazione degli spazi e recupero di identità, 
potenziale ricreativo ed esperienza estetica. 
Depuis enfin qu’un entrainement universel dirige les 
bons esprits vers la contemplation de la nature et le 
délassement salutaire de la vie à la campagne, l’art et 
la science des jardins sont entrés dans une voie tou-
te nouvelle. (Edouard André, L’art des Jardins. Traité 
général de la composition des parcs et jardins, 1789)
André sottolinea come, il suo momento storico, fos-
se particolarmente propizio allo studio dei parchi e 
giardini. È il periodo in cui gli scambi internazionali 
avevano permesso di apportare non solo nuove tec-
niche e conoscenze ma anche nuove specie vegetali 
utili alla ‘tavolozza’ del paesaggista, variando modi 
di impiego dei materiali e ampliando le loro espres-
sioni artistiche proprie dell’arte dei giardini. 
Ci troviamo adesso nella stessa contingenza per cui 
parlare di greening della città acquista senso e signi-
ficato. Infatti proprio in una ‘società liquida’ come la 
nostra, come ce la descrive Zygmunt Bauman, l’esi-
genza di costruire una struttura portante in grado di 
rilegare le varie parti, sempre più smembrate e di-
sconnesse della città, appare rilevante. Il greening, 
nella sua accezione di paesaggio vegetale, sistema 
organizzato della vegetazione costituisce un ulte-
riore strumento per affrontare le sfide che i conte-
sti urbani pongono. In una situazione in cui la città 
storica — che ci appare ormai come fatto ‘naturale’ 
— è stata aggredita e alterata da un nuovo conte-
sto urbano destrutturato, quasi fuori controllo, dove 
si combinano caoticamente frammenti di campa-
gna, nastri stradali, porzioni di contesti residenziali, 
aree commerciali o produttive abbandonate, stralci 
di corsi d’acqua e frammenti vegetali disconnessi, il 
sistema del verde può contribuire a rigenerare con-
testi degradati fisicamente e socialmente, può ricu-
cire spazi, sistemi e relazioni appartenenti anche a 
categorie diverse. 
In questo ambito Gianni Celestini sottolinea le po-
tenzialità dell’intervento paesaggistico nel ripristi-
nare relazioni urbane e generare integrazione so-




gettuale di Agence Ter per la riqualificazione di Per-
shing Square, a Los Angeles. In questo progetto, co-
me afferma Celestini, il verde si fa “struttura che 
connette, agente di configurazione dello spazio”.
Lo stesso senso di impalcatura e ruolo rigenerati-
vo del greening emerge nell’intervento descritto da 
Marco Prusicki: la riapertura del Naviglio Martesa-
na, a Milano, occasione straordinaria per riqualifica-
re una porzione di città lungo il naviglio per due chi-
lometri e mezzo, per recuperare ‘la personalità del 
luogo’ e per superare la mancanza assoluta di luo-
ghi dello stare. Una occasione per recuperare quel-
la identità di Milano quale città d’acqua, incremen-
tando l’attrattività di un luogo, attenuando tensio-
ni sociali e promuovendo una valorizzazione turisti-
ca che può fondarsi su un sistema continuo di canali 
e piste ciclabili. 
Come sottolinea anche Antonello Boatti, la riaper-
tura dei Navigli 
costituisce un grande progetto di paesaggio urba-
no suggerendo di cambiare la città attraverso risor-
se naturali quali l’acqua e gli spazi verdi e alberati.
Ricucire relazioni attraverso una trama reticolare di 
supporto al progetto di paesaggio di infrastruttu-
re viarie o di spazi aperti urbani, è anche l’attitudine 
del progettista Cesare Leonardi, così come emerge 
dal contributo di Marco Cillis. 
Leonardi si interroga sulla possibilità di mettere a 
punto una metodologia progettuale sistematica 
che, al di là del gusto, della forma o della funzione, 
guidi l’organizzazione e il disegno dello spazio aper-
to. Elabora l’idea delle Strutture Reticolari Accentra-
te che declina in vari contesti progettuali. 
Il progettista di ‘paesaggi di infrastrutture’, disegna 
in realtà relazioni e recupera processi di significazio-
ne in contesti semiologicamente banalizzati. 
Greening. Diritti al cibo, agricoltura urbana, multi-
funzionalità
Tra i giardini narrati nell’antichità non possiamo non 
ricordare in particolare il giardino di Alcinoo, che con-
teneva anche e soprattutto frutti e legumi. Tra i ser-
vizi ecosistemici offerti dal greening dobbiamo in-
fatti ricordare la produzione agroalimentare. 
Il ripensamento del greening urbano diventa così oc-
casione per rimettere in gioco il diritto all’auto-pro-
duzione delle risorse, compreso il cibo. Opzioni che 
possono fondarsi su innovative acquisizioni tecni-
che che hanno permesso di realizzare dispositivi di 
supporto ad esempio alle Vertical farm e alla teoria 
dell’Urban agricolture.
In questo solco si inserisce il contributo di Francesca 
De Filippi, “Agricoltura come dispositivo di rigenera-
zione urbana”. Infatti, in un tessuto urbano che ten-















cendo la redditività agricola degli spazi agricoli re-
siduali, si assiste alla perdita di contatto tra consu-
matore locale e prodotto e alla perdita della disponi-
bilità di cibo a chilometro zero. De Filippi ci presen-
ta l’esperienza degli Orti Alti a Torino. Un progetto 
di ricostruzione di orti pensili ricavati dalle coperture 
di edifici esistenti, in cui esercitare pratiche di agri-
coltura urbana, con un portato sociale oltre che pe-
dagogico, ambientale e politico di particolare inte-
resse. Non possiamo infatti dimenticare le ricadute 
che le scelte alimentari hanno a grande scala, scel-
te con precise esternalità, dai metodi di produzione, 
alle modalità di distribuzione degli alimenti, alla di-
somogenea distribuzione della produzione (attual-
mente in forte squilibrio a livello geografico mon-
diale e di bilancio energetico globale). 
Il sistema di orti pensili di cui tratta il contributo 
consente di riattivare una produzione locale, di filie-
ra corta, agendo sui sistemi alimentari locali, ormai 
a tutti gli effetti Beni Comuni (Pettenati G., Toldo A., 
Quaderno Labsus, dicembre 2016). 
Il contributo sottolinea anche i benefici degli orti 
pensili in termini di riduzione dei consumi energeti-
ci degli edifici (grazie alle stratigrafie delle coperture 
verdi), di miglioramento del microclima locale (gra-
zie alla riduzione dell’effetto albedo o isola di calo-
re) e di riduzione dell’inquinamento acustico; oltre a 
permettere una migliore gestione delle acque me-
teoriche. 
Altri effetti positivi, se pure marginali, sul bilancio 
energetico e di consumo di risorse urbane, derivano 
dalla possibilità di riciclare parte dei rifiuti in com-
post. Non ultimi i benefici sociali e pedagogici.
Greening. Riconoscibilità dell’ambiente urbano
ll greening costituisce anche occasione di significa-
zione di spazi, come dispositivo di interfaccia, siste-
ma di “elementi particolarmente efficaci per l’orien-
tamento in città” (Farinella-Dorato).
In una società connotata da un crescente maggiore 
rischio di perdita di identità possiamo riconoscere al 





Fig. 3 — Central Park (foto di Emanuela Morelli).
bilità lynchiana degli spazi. Il greening come impal-
catura verde diventa quindi apparato di riferimen-
to visuale/olfattivo per il riconoscimento degli spa-
zi e per l’orientamento all’interno della città diffusa, 
secondo la prospettiva della psicologia ambientale.
Come evidenza anche l’articolo di Sabbion e Tucci, 
sono ormai noti da decenni i benefici effetti psico-
logici apportati dagli ambienti naturali (Yi-fu Tuan, 
1974) e dalla presenza di sistemi vegetazionali; tan-
to che per i giapponesi, lo Shinrin-yoku, una sorta 
di ‘bagno nella foresta’, è fondamentale per riequi-
librare lo stato psico-fisico dei cittadini sottoposti 
a stili di vita sempre più ‘innaturali’. Si pensi inoltre 
all’Attention Restoration Theory di Kaplan e Kaplan 
(1995) o agli studi sugli effetti psicologici della vege-
tazione (Farina et. Al. 2007). 
A questo sentire è connesso anche il contributo di 
Gianni Celestini, per il quale il paesaggio rappresen-
ta un sistema cognitivo, 
la cui dimensione concettuale travalica le tecniche e 
la progettazione dei sistemi ecologici, vegetali, per 
ambire a strutturare la città, agendo fisicamente sui 
luoghi ma anche sui processi immateriali, sociali ed 
economici.
Greening. Architettura e Paesaggio 
Architetture con verde mimetico, verde brise-soleil, 
muri vegetali, treillage su grattacieli e tetti verdi, co-
stituiscono dispositivi sempre più presenti nel pa-
norama urbano, tesi ad avvicinare sistemi viventi in 
ambienti artificiali per assecondare quell’innato bi-
sogno di natura di cui abbiamo detto. 
In una metropoli sempre più tesa alla densificazione 
e orientata quindi a recuperare nei più minuti spazi il 
rapporto con la natura, il tema del greening incorag-
gia una specifica riflessione attorno ai temi del co-
struire, in termini sistemici e ecosistemici. Sfruttan-
do una innovativa sinergia tra architettura e sistemi 
vegetali possiamo infatti ottenere vantaggi interni 
all’organismo edilizio ed esterni alla scala del siste-
ma urbano. 
Alla scala dell’architettura, sistemi tecnologici evo-
luti che integrano apparati vegetali, concorrono ad 
ottenere strutture ad impronta ambientale prossi-
ma a zero, permettono di incrementare l’efficienza 
energetica, il comfort abitativo e il benessere psico-
logico e consentono di immaginare nuovi paesaggi 
urbani, con una migliore qualità paesaggistica e ef-
ficienza ecologica (anche se certamente non para-
gonabile alle prestazioni ed i benefici di foreste e si-
stemi naturali urbani). 
In questo senso richiamiamo il contributo di Sa-
mi Rintala e Massimiliano Spadoni che ci offrono 
un inedito punto di vista, comparando architettu-
ra e giardinaggio e sottolineando come il progetto 
di architettura (quasi una operazione di ‘giardinag-















to in termini sistemici, può generare assetti con bi-
lancio positivo: ‘architetture simbiotiche’, create con 
materiali locali e in funzione di climi locali in grado 
anche di ri-generare microclimi. 
Una riflessione che ci spinge a coniare un nuovo ter-
mine quello di ‘architettura sistemica/ecosiste-
mica’, applicabile in generale ad un costruire che si 
adatta come specie vivente all’ambiente circostan-
te e si riallaccia al concetto dell’abitare quale tema 
guida dell’architettura: 
abitare vuol dire prendersi cura del luogo; saper co-
glierne i caratteri distintivi (la cultura, la storia, i da-
ti fisici e climatici) e tradurli in uno spazio, in un’ar-
chitettura che sia espressione di questo luogo e che 
abbia la capacità di rinforzarne l’identità. Essenzial-
mente l’architettura è creazione di luoghi signifi-
cativi. (Whorkshop “Abitare Minimo. La costruzio-
ne del paesaggio come spazio domestico” a cura di 
Paolo Mestriner, Massimiliano Spadoni, Rintala-Eg-
gertsson Architects)
In questo contesto e in sinergia con l’idea di impal-
catura tridimensionale poniamo l’attenzione su ul-
teriori processi di “colonizzazione vegetale” (Bastia-
noni, 2014) consistenti in modalità che vanno ad in-
vadere architetture, tetti e pareti, costruendo siste-
mi e superfici vegetate che recuperando la memo-
ria dei giardini pensili babilonesi, approfondiscono 
gli aspetti legati alla sostenibilità del costruire, con-
nessi all’efficientamento energetico degli edifici, al-
la riduzione dell’effetto serra e al miglioramento del 
microclima urbano. Queste possibilità sono state in-
dagate dal progetto di ricerca GREENED (Giardino 
Rampante per l’Efficienza ENergetica degli EDifici) 
che mette in evidenza con indicatori specifici le po-
tenzialità dei ‘dispositivi e delle architetture verdi’. 
Architetture verdi, salubri ed energeticamente ef-
ficienti, utili alla riduzione locale dell’isola di calore, 
permettono di ‘rinfrescare la citta’, adattandola ai 
cambiamenti climatici, consentono un incremento 
della biodiversità. Inoltre con il loro patrimonio ve-
getale offrono un contributo al sequestro di CO2, alla 
purificazione dell’aria, all’abbattimento delle polve-
ri e degli agenti inquinanti. I sistemi vegetali contri-
buiscono all’ombreggiamento e quindi al raffresca-
mento passivo e ad una gestione ottimizzata delle 
acque piovane. Opportunità delle architetture verdi 
che, come ricorda Francesca De Filippi in questo nu-
mero di Ri-Vista, sono state colte dai progetti pari-
gini “Végétalisation Innovantes” e “Parisculteurs”, 
orientati a selezionare prototipi di verde pubblico in-
tegrato agli edifici, con funzioni di adattamento ai 
cambiamenti climatici e di agricoltura urbana. Pro-
getti che si inserivano nel solco del precedente PLU 
(Plan Local d’Urbanisme) del 2009, orientato ad una 
disciplina che facilitava la realizzazione di nuovo ver-
de integrato agli edifici, che ha portato a realizzare 




2010, valore che il Plan Biodiversité (Piano della Bio-
diversità urbana) intende incrementare sino a set-
te ettari di verde in copertura entro il 2020. Signifi-
cativa l’esperienza parigina anche per la stesura di 
un documento che ha analizzato “il potenziale di in-
verdimento dei tetti” di Parigi, con una metodolo-
gia di censimento delle superfici disponibili che in-
crocia dati quantitativi (dimensione, inclinazione del 
tetto) e dati qualitativi (materiale di finitura del tet-
to piano, tipologia edilizia, caratteristiche geometri-
che del tetto) per giungere alla stesura di specifiche 
Linee guida per l’implementazione (Apur, 2013) del 
verde integrato. 
Le soluzioni tecniche e la scelta delle specie da intro-
durre nei contesti urbani devono essere però mirate 
e calibrate in funzione dell’esposizione e della futu-
ra manutenzione. Su questo si focalizza l’articolo di 
Francesco Ferrini che inquadra il verde urbano nell’o-
biettivo 11 dello United Nations Sustainable Deve-
lopment Goals (United Nations, 2015) per avere cit-
tà migliori entro il 2030. Ferrini offre una riflessione 
in termini dinamici e di resilienza riflettendo sui cri-
teri di scelta delle specie che dovranno popolare la 
foresta urbana nel prossimo futuro, un bagaglio in-
dispensabile per contrastare gli effetti dell’innalza-
mento della temperatura terrestre, ma che dovran-
no avere caratteristiche tali da poter resistere ai climi 
sempre più estremi. E proprio questo, come afferma 
l’autore, dovrà essere oggetto di specifiche ricerche.
Concludendo questo numero di Ri-Vista, attraverso 
i contributi che lo compongono, ha cercato di riflet-
tere attorno alla sfida disciplinare per la progetta-
zione paesaggistica imposta dalle sempre più pres-
santi questioni emergenti nei contesti urbani di ca-
rattere: ambientale (urgenze energetiche, climati-
che, di riduzione dei consumi di acqua e di suolo e in 
generale di risorse); socio-culturale (disagio sociale, 
perdita di identità, necessità di accoglienza, conflit-
ti e tensioni); economico (globalizzazione, non equa 
distribuzione delle disponibilità alimentari, approv-
vigionamento di cibo e risorse a chilometro zero); 
sanitario (obesità, sedentarietà, incremento dei fe-
nomeni depressivi). 
Il dibattito è ancora aperto, assieme alla necessità di 
dare impulso al progetto di paesaggio urbano, sfrut-
tando il contributo offerto dalla progettazione pae-
saggistica dei processi di greening nel plasmare cit-
tà e natura, tentando di integrare le differenze, di ri-
durre i conflitti e di implementare la qualità dell’eco-
sistema urbano e il benessere degli abitanti. Pensia-
mo dunque al greening rivolto ad una nuova idea di 
spazio urbano, sistema aperto e non chiuso, ibrido, 
eterogeneo, dinamico, orientato alla città come si-
stema vivente. 
